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Si inaugura martedì 7 maggio presso l’A.A.M. Architettura Arte Moderna una mostra dedicata alle opere 
recenti dello Studio Carme Pinós. La mostra è in ideale continuità con quella indagine avviata da tempo dal 
Dipartimento Innovazione Tecnologica nell’Architettura e Cultura dell’Ambiente (ITACA), all’interno di opere di 
alta complessità. Nei lavori recenti di Carme Pinós c’è una sottile continuità con quelli precedenti realizzati con 
Enric Miralles, quasi a sottolineare che si tratta di una ricerca continua in cui non conta esibire le novità o le 
diversità, il senso infine di un cambiamento di rotta. Si evidenzia piuttosto il paziente lavoro di affinamento 
avvenuto all’interno di quel territorio intermedio tra la dimensione dell’architettura, la sua vocazione a 
tramutarsi in elemento scultoreo e le sofisticate sollecitazioni del paesaggio che lo rendono paesaggio 
“artificiale”, il tutto attraverso un sistema di relazioni tra il luogo ed il progetto, tra nodi creati e nuovi orizzonti 
da ricostruire artificialmente. Se importanti elementi di novità compaiono in questi lavori recenti, questi sono 
tesi a indicare una sorta di pacificazione avvenuta tra progetto, che pur continua a non considerarsi come 
opera a se stante, ed il contesto. Una geometria più pacata e meno tormentata in cui anche il lavoro “in 
sezione” non produce più “collassi visivi”, nel suo esasperato interrogarsi e nel suo ribaltare continuamente le 
aspettative quanto piuttosto tende a fissare punti fermi di riferimento in cui l’azzardo del caso non fa che 
confermare la presenza di una regola in filigrana. Anche la tendenza ad un’architettura senza margini, in cui 
l’edificio stesso era pensato come percorso che si intrecciava con una serie di percorsi “altri”, suggeriti 
dall’orografia del luogo, si stempera nell’ambiguità di figure elementari riconoscibili come tali. Si vedano per 
esempio i progetti per Mostoles o per Punta Umbria, in cui permane l’idea dell’adagiarsi dell’architettura nel 
paesaggio ma in cui, gli elementi strutturali portati all’esterno tendono, ancora una volta, a non far chiudere le 
geometrie di partenza. Gli stessi elementi, disassati, e collocati eccentricamente giungono a divaricarsi per 
non lasciarsi circoscrivere in una più ovvia rappresentabilità, smentendo così tutte le logiche gerarchiche della 
costruzione. Più sottile si è fatto però attualmente in Carme Pinós il riferimento ai maestri dell’architettura, da 
quella catalana a quelli internazionali, quasi a sottendere una precisa volontà che l’alta lezione della modernità 
sappia coniugarsi con i livelli più quotidiani del costruire senza esibizionistiche voglie d’avanguardia ad ogni 
costo. Anche il velato espressionismo che sottende il progetto di Morella nel suo saper legare l’architettura alla 
terra ed al cielo, il pacato distendersi della “provvisorietà” del segno del Parque Dunar, infine la straordinaria 
contraddittorietà che permette al Ponte pedonale di Petrer di sciogliersi, quasi millenaristicamente, nel 
declinare del luogo, alludono tutti quanti ad una ritrovata “distensione” progettuale. Questa “armonia” tra le 
cose è certo sottolineata dal fatto che lo scardinamento dei progetti, delle loro figure di partenza, non è più 
dato virtuosisticamente dall’enfatizzazione delle strutture che, anche attraverso accenni a possibili fuori scala 
non lavorano più secondo la logica della ragione, ma ritrovano un più contenuto equilibrio tra le forze 
dispiegate e la rinuncia ad una esibita enfasi degli sforzi stessi.  
 
 
 
Carme Pinós nasce a Barcellona nel 1954. Frequenta la Scuola Tecnica Superiore di Architettura a Barcellona. Nel 1977 frequenta il 
corso “Partecipation & Re-use” nel International Laboratory of Architecture and Urban Design (ILAUD) a Urbino. Consegue il diploma di 
laurea in architettura nel 1979. Nel 1982 viene premiata al concorso del MOPU per la costruzione di prototipi abitabili, medio rurali. Dal 
1983 al 1991 presso Barcellona costituisce lo studio Miralles-Pinós. In questo periodo realizza i progetti del Cimitero di Igualada 
(Barcellona), Tiro con l’Arco per le Olimpiadi di Barcellona, il Centro Sociale di Hostalets di Balenya. Le vengono conferiti i seguenti 
riconoscimenti: premio FAD per la scuola LLauna e il Cimitero di Igualada, premio Città di Barcellona per la realizzazione del Tiro con 
l’Arco. A partire dal 1991 lavora nel suo nuovo studio, continua però a seguire la costruzione dei progetti, fatti in precedenza. Dal 1991 
ad ora realizza i seguenti progetti: ponte Pedonale a Petrer (Alicante), rimodellazione del Paseo Marittimo di Palma di Mallorca e la 
Zona Ricreativa di Morella (Castellòn). Ha partecipato a diversi concorsi ad inviti: nuovo accesso al Mont Saint Michel (Francia), nuovo 
Parlamento del Consejo Insular di Islas Baleares, nuovo Paseo de la poblaciòn di Sant Feliu a Guixols (Gerona), etc. Viene premiata 
per il progetto di idee del Polisportivo a Punta Umbria (Huelva) e per il progetto del Centro di Ensenanza a Santa Margarita (Mallorca). 
E’ chiamata a tenere conferenze sul proprio lavoro in diverse Università d’Europa e d’America. Le sue opere recenti sono state esposte 
nell’Università di Stuttgart, nella Galleria Basic di Colon, nell’Università dell’Illinois. Attualmente è professore alla Kunstakademie di 
Dusseldorf (Germania). Nel 1995 è stata premiata con il premio Nacional de Arquitectura per la scuola di Morella. 


